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Una riflessione di Minucci su «Rinascita» 

Su quali basi 
è oggi possibile 
fondare la lotta 

per la pace 
ROMA — Nel valutare la 
vicenda polacca e nell'e-
sprlmere 11 suo giudizio 
sullo stadio attuale dèlia 
lotta per il socialismo nel 
mondo, il PCI ha guardato 
ai fatti da una duplice otti­
ca: l'interesse fondamenta­
le alla pace, alla ripresa 
della distensione, contro il 
riarmo; la volontà di con­
tribuire a nuovi sviluppi 
della rivoluzione socialista, 
muovendo dalla consape­
volezza che la crisi delle so­
cietà capitalistiche costi­
tuisce una loccaslone sto­
rica», nel senso di rendere 
più che mal attuali le 1-
stanze di liberazione e l'ini­
ziativa politica della classe 
operala e delle forze che a-
splrano al cambiamento. 

Muove da questa pre­
messa la riflessione che A-
dalberto Mlnuccl fa, su 
«Rinascita» di questa setti­
mana, circa alcuni del temi 
sollevati dal recente artico­
lo della «Pravda», come svi­
luppo e arricchimento de­
gli argomenti già pubblica­
ti dalP.Unltà» in risposta 
all'organo del PCUS. 

Proprio sulla questione 
della pace Mlnuccl si sof­
ferma più lungamente, ri­
cordando le due principali 
contestazioni mosse al PCI 
dall'organo sovietico: di 
sottovalutare l'aggressivi­
tà e la corsa agli armamen­
ti della NATO, nel velleita­
rio tentativo di «rabbonire» 
l'Imperialismo; di Ignorare 
che «11 contributo decisivo 
alla lotta contro la guerra 
viene dalle comunità dei 
paesi socialisti e dall'UR­
SS». Sono accuse che non 
hanno consistenza, affer­
ma Mlnuccl, ricordando 
innanzitutto che proprio 1 
comunisti Italiani furono 1 
primi a segnalare pericoli 
di logoramento del proces­
so di distensione, In un'e­
poca in cui ancora l'URSS 
manifestava un eerto otti­
mismo sulle intese possibi­
li con gli USA (epoca Car­
ter). Già nel *79 poi, sul te­
ma degli euromissili, aveva 
cominciato a dispiegarsi in 
Italia un movimento di 
massa. Ma, ecco il primo 
fatto da non dimenticare, 
esso subì un temporaneo 
congelamento in relazione 
all'Invasione sovietica del­
l'Afghanistan. Così nell'81, 
in presenza del grande mo­
vimento per la pace in Eu­
ropa e in Italia, piombò a 
raggelare quella spinta la 
crisi polacca e il colpo mili­
tare. E cosi oggi l'impegno 
unitario contro l nuovi 
missili e per la pace, non 
può non farsi carico — se 
vuole essere credibile — 
degli effetti negativi della 
vicenda polacca: sia riven­
dicando il ripristino dei di­
ritti costituzionali e di una 
Ubera dialettica in Polonia; 
sia battendosi contro lo 
spinto di ritorsione fomen­
tato dagli oltranzisti atlan­
tici. E proprio In questa ot­
tica 1 comunisti italiani 
hanno saputo apprezzare 
anche proposte o iniziative 
sovietiche che vanno nel 
senso della distensione e 

del disarmo. 
Minucci affronta poi il 

tema della politica dei 
blocchi sottolineando il da­
to negativo, più volte mes­
so In luce dal PCI, che an­
che all'Est esiste uno «spi­
rito di blocco» che (come 
conferma anche l'articolo 
della «Pravda») vede nel 
ruolo dell'URSS nella lotta 
per la pace un fattore pres­
soché esclusivo, che svili­
sce la funzione di grandi 
masse e di popoli nella di­
fesa della pace. In proposi­
to Minucci rileva la con­
traddizione per. cui oggi si 
rimprovera al comunisti i-
tallani di valorizzare quella 
funzione positiva dei popo­
li e di alcuni governi dell' 
Europa occidentale, che un 
tempo era molto apprezza­
ta anche dagli stessi sovie­
tici. 

L'esponente comunista 
approfondisce poi la rifles­
sione sulla politica dei 
blocchi, concludendo che si 
è esaurita una certa coinci­
denza fra logica dei blocchi 
e avvio del processo di di­
stensione che per un certo 
periodo è pure esistita. Og­
gi l'istanza di un nuovo as­
setto del rapporti Interna­
zionali — dice Minucci, — 
l'idea-forza dei comunisti 
italiani di un equilibrio 
multipolare in cui ac­
quistino un peso crescente 
un'Europa sempre più au­
tonoma, i Paesi non alli­
neati, la Cina, divengono 
una necessità dello svilup­
po storico e della pace. Qui 
11 punto debole che Minuc­
ci individua nella politica 
del paesi socialisti che mo­
strano difficoltà nelFade-
guare la propria strategia 
alla sfida che viene loro 
dalla crisi mondiale. Se ci 
si limita a rispondere con 
la politica di potenza alla 
politica di potenza, non si 
colgono le grandi potenzia­
lità di egemonia e di nuove 
alleanze che oggi possono 
offrire la crisi del sistemi 
capitalistici e una coerente 
politica di superamento del 
blocchi. 

Nell'ultima parte del suo 
ampio articolo, Minucci a-
nalizza il tema della «terza 
fase», constatando fra l'al­
tro che c'è una singolare 
corrispondenza fra le rea­
zioni polemiche che questa 
indicazione del PCI suscita 
da parte di alcune forze po­
litiche italiane e quelle del­
la «Pravda»: da ambedue le 
parti si afferma che «una 
terza fase non esiste perché 
ci slamo già noi a rappre­
sentare il passato, il pre­
sente e l'avvenire». Dopo 
una argomentata risposta 
alle più acute osservazioni, 
su questo tema, di Norber­
to Bobbio, Mlnuccl conclu­
de scrivendo che viene il 
sospetto che il richiamo in­
sistente da parte di alcuni 
al vecchi «punti di riferi­
mento», sia In relatà la me­
tafora di altro: della paura 
o della sfiducia dinanzi alla 
novità, di fronte alla diffi­
coltà (ma anche, perché no, 
al fascino) di un terreno l-
nesplorato. 

Riunione domani sulla situazione dopo l'attacco della Pravda al PCI 

Direzione del PSI: si rompe 
infine il silenzio di Craxi 

I critici del segretario spiegano l'imbarazzo delle prime reazioni: «le novità hanno 
scompigliato i disegni del vertice craxiano» - Querci: ineludibile il tema dell'alternativa 

ROMA — Bettino Craxi ha convocato per 
domani la Direzione del PSI, un'altra riu­
nione (o più d'una) dello stesso organismo 
è messa in conto dal vertice socialista, una 
sessione del Comitato centrale è stata 
preannunciata, ma non ancora fissata. A 
via del Corso si snocciola con qualche im­
barazzo questo calendario tanto fìtto quan­
to vago: si cerca di far capire che esso do­
vrebbe porre riparo alla carenza di «rifles­
sione! manifestata dalla dirigenza sociali­
sta dinanzi ai rilevanti sviluppi della situa­
zione politica, dopo l'attacco della Pravda 
al PCI, e la ferma risposta dei comunisti 
italiani al giornale del PCUS. 

Alla vigilia della riunione della Direzio­
ne, la segreteria del PSI è ferma alla laconi­
ca dichiarazione fatta da Craxi nei giorni 
scorsi: -Siamo interessati a vedere come 
evolverà questo processo di autonomia del 
PCI». Un po' poco, obiettano esponenti 
non solo della minoranza ma anche — sia 
pure a mezzavoce — della maggioranza 
craxiana: un po' poco soprattutto nel mo­
mento in cui perfino Piccoli sottolinea il 
valore -storico della svolta del PCI*, e il 
definitivo tramonto del - fattore K»; cioè di 
quel complesso di pretesti di tipo ideologi­
co, o di schieramento internazionale, su cui 
si è finora fondata la discriminazione anti­
comunista. Il PSI, invece, si è trincerato 
dietro una sorta di impacciato silenzio: 
quale ne è la ragione? 

I critici di Craxi, tra le stesse file sociali­
ste, ritengono di avere una spiegazione. Es­
si ravvisano nella conquista di Palazzo Chi­
gi il perno della strategia craxiana: non 

contestando le pregiudiziali anticomuniste 
fin qui operanti, il segretario del PSI a-
vrebbe insomma avuto buon gioco nel pre­
sentare il raggiungimento del suo obiettivo 
come -il massimo di rinnovamento possi­
bile nella situazione data». La DC, o per­
suasa o costretta, avrebbe alla fine dovuto 
cedere alla pressione craxiana in mancanza 
di alternative praticabili, e il risultato sa­
rebbe stato un pentapartito guidato da 
Craxi, ma fondato sulla persistenza della 
discriminazione verso il PCI. 

La cancellazione di questa preclusione 
ad opera degli stessi che su di essa hanno 
finora lucrato una cospicua rendita di posi­
zione, intralcia — come è ovvio — questo 
disegno (attribuibile o meno che sia al lea­
der del PSI). -La svolta — sottolinea ad 
esempio Nevol Querci, che con De Martino 
e Achilli guida la minoranza socialista — 
pone all'ordine del giorno ben altro che la 
conquista di Palazzo Chigi dentro la gab­
bia della collaborazione obbligata con la 
DC. Dopo l'attacco del PCUS al PCI, ci 
sono le condizioni immediate per la co-
struzione dell'alternativa. E nessun diri' 
gente responsabile di una forza di sinistra 
può sottrarsi a quest'obbligo*. 

Il democristiano Guido Bodrato, incon­
trato in uno dei corridoi di Montecitorio, si 
dice in effetti convinto che -un partito che 
per anni ha parlato dell'alternativa, come 
il PSI, assai difficilmente può far finta di 
niente quando se ne profilano le condizio­
ni essenziali». Il silenzio, dunque, sarebbe 
una specie di provvisorio rifugio dinanzi 
alle ardue difficoltà di un cambiamento 

della rotta socialista. 
Leader politici e osservatori di varie ten­

denze traggono, da questo quadro generale, 
la convinzione che in conseguenza di questi 
sviluppi anche la tendenza verso uno sboc­
co elettorale anticipato (affiorata più di 
qualche volta negli interventi di numerosi 
dirigenti del PSI) risulti oggettivamente 
affievolita. «Se qualche collaboratore del 
segretario socialista — si dice a Monteci­
torio — contava di fare di eventuali elezio­
ni un referendum prò o contro Craxi, certo 
dovrà ora rendersi conto che il calcolo non 
tiene più. La posta dello scontro diverreb­
be l'alternativa, non Craxi a Palazzo Chi-
gì--

La minoranza socialista perciò insiste: 
riaprire e subito, magari anche nell'ambito 
di quel -chiarimento» sollecitato da Craxi 
intorno alle sorti del governo, un confronto 
a sinistra per la costruzione di una linea 
unitaria verso l'alternativa. Questo era il 
tema che poneva nel suo recente articolo 
Francesco De Martino. Ma singolarmente 
il ministro Signorile, della «sinistra lora-
bardiana», gli ha risposto tacendo su que­
sto punto, e rimproverandogli invece una 
-tendenza fusionista», come -se io avessi 
posto — replica De Martino —17 problema 
del partito unico della sinistra per l'attua­
lità e non per la prospettiva». Craxi, inve­
ce, anche su questo ha taciuto. -Riflessio­
ne», come dicono i suoi, o imbarazzo? Do­
mani, forse, si comincerà a capirlo. 

an. e. 

Con una votazione in aula a scrutinio segreto 

Casa: la Camera deciderà sulla 
costituzionalità del decreto 

Iniziativa del PCI e del PdUP dopo il parere della commissione - Per iL taglio dei fondi 
pubblici le cooperative saranno costrette a costruire 100.000 alloggi in meno 

ROMA — La Camera con una 
votazione a scrutinio segreto si 
pronuncerà in aula sulla costi­
tuzionalità del decretone sulla 
casa. Un'iniziativa in tal senso 
è stata presa dai presidenti dei 
gruppi del PCI Napolitano e 
del PdUP Milani, in una richie­
sta presentata a norma del nuo­
vo regolamento. Dubbi e per­
plessità sul decreto sono stati 
espressi da membri della stessa 
maggioranza nella commissio­
ne Affari costituzionali, che Io 
ha approvato, esprìmendo ri­
serve. Il governo per legittimar­
lo, è ricorso ad un falso, soste­
nendo di essere stato costretto 
al decreto perché la commissio­
ne LLPP non aveva approvato 
il suo precedente disegno di 
legge.È un falso — ha denun­
ciato in una lettera inviata al 
presidente della Camera Nilde 
Jotti — il capogruppo comuni­
sta Ciuffini, perché quando in 
ottobre si stava discutendo il 
disegno, il governo presentò 
una raffica di emendamenti. 

Continuano, intanto, le prese 
di posizione sul decreto. La 
Confesercenti e la Confedera­
zione dell'artigianato accusano 
il governo di aver escluso dalla " 
proroga gli esercizi commercia­
li, artigiani e turìstici. Sono 
quindi 170.000 le aziende in pe­
ricolo dal prossimo agosto. 

Per l'inadeguatezza dei fondi 
pubblici, in quattro anni le coo­
perative costruiranno 100.000 
alloggi in meno rispetto a quelli 

previsti dal piano decennale. 
Sono gli effetti negativi del de­
creto che dà un altro colpo all' 
impalcatura legislativa della 
programmazione. Questo il giu­
dizio dell'Associazione delle 
cooperative - d'abitazione e-
spresso dal vicepresidente Ro­
berto Malucelli. 

Il decreto prevede appena 
100 miliardi annui in conto in­
teresse sui mutui per 1*82-85, 
che dovrebbero servire a realiz­
zare 35.000 alloggi l'anno come 
programmati per legge. Siamo 
ben lontani dall'obiettivo. 1100 
miliardi disponibili ne possono 
mobilitare 500 e, per quest'an­
no, consentono di costruirne 
13.800 sui 35.000 previsti. Con 
l'inflazione e l'aumento dei co­
sti, l'anno prossimo con la stes­
sa cifra se ne realizzeranno 
11.000 e nell'85 appena 8.000. 
Ciò vuol dire che quest'anno 
perderemo 22.800 alloggi, 
nell'83 24.000 e nell'85 27.000. 

Dal punto di vista sociale — 
ha denunciato Malucelli — è 
drammatico. Nel '78 i 24 milio­
ni di copertura pubblica del 
mutuo agevolato coprivano il 
75% d»l costo di produzione 
dell'alloggio. Oggi i 36 milioni 
deliberati dal CIPE coprono 
tra il 40-50% dei costi dell'edi­
lizia cooperativa, che sono tra i 
più contenuti. Ciò vuol dire che 
se nel '78 la quota del risparmio 
che il socio della cooperativa 
doveva anticipare, oltre all'am­
mortamento del mutuo, era di 6 

milioni, oggi è superiore ai 30 
milioni. In questo modo, la ca­
sa, anche quella più agevolata, 
sarà accessibile soltanto alle fa- • 
migHe con elevate capacità di 
risparmio, escludendo dal mer­
cato gli strati meno protetti. 
Resteranno fuori le giovani 
coppie e gli anziani, che rappre­
sentano il dato nuovo della do­
manda e una nuova emergenza, 
dopo quella degli sfratti. 

1495 miliardi per quest'anno 
sono insufficienti. Il flusso ne­
cessario a sostenere una produ­
zione pubblica di case appena 
sufficienti a seguire l'incremen­
to fisiologico della domanda — 
ha affermato Malucelli — è di 
2.225 miliardi l'anno. Ciò con­
sentirebbe di costruire 25.000 
alloggi sovvenzionati (IACP) e 
35 .000 agevolati (cooperati­
ve), e di sostenere la produzio­
ne di 90.000 alloggi convenzio­
nati (cooperative e imprese). 
Per questo le Coop ritengono 
indispensabile che U Parlamen­
to modifichi radicalmente 1' 
ammontare delle risorse, che 
per il quadriennio dovrebbero 
essere almeno 9.000 miliardi di 
lire. 

Il rilancio dell'edilizia priva­
ta — secondo Malucelli — è 
una chimera. Non sarà certo il 
silenzio-assenso, né l'introdu­
zione, peraltro equivoca, nelle 
aree metropolitane che potran­
no sostenerlo. Vanno invece ga­
rantite le risorse indispensabili 

per i programmi di edilizia con­
venzionata non agevolata at 
traverso un circuito di raccolta 
del risparmio privato, utiliz­
zando a tasso concordato risor­
se speciali come gli investimen­
ti mobiliari degli enti previden­
ziali e delle assicurazioni (per 
l'INAIL sono 150 miliardi) e i 
prestiti esteri garantiti dal ri­
schio di cambio. 

Claudio Notari 

Convegno del PCI su 
risparmio, credito 
e fisco per la casa 

ROMA — •Risparmio, credito, 
fisco: quale rapporto con la po­
litica della casa?» è il tema del 
convegno organizzato dalla se­
zione casa della Direzione del 
PCI, che si terrà oggi a Roma, 
alle 9,30, nell'auletta dei gruppi 
parlamentari (via Campo Mar­
zio, 74). 

Svolgerà la relazione il vice­
presidente della commissione 
LL.PP. della Camera on. Guido 
Alberghetti; presiederà il sen. 
Lucio Libertini, responsabile 
del settore casa; concluderà i 
lavori l'on. Giorgio Napolitano, 
della Direzione del PCI. 

Applausi alla Ravera 
che entra in Senato 

ROMA — Un caldo ed affettuoso applauso con l'Assemblea in 
piedi: cosi il Senato ha accolto la compagna Camilla Ravera, 
neo-senatore a vita, che ieri ha fatto il suo primo ingresso 
nell'ala di Palazzo Madama. E qui è avvenuto qualcosa che 
ha pochissimi precedenti nella storia parlamentare: l'inter­
ruzione del discorso di un senatore. Era infatti in discussione 
la legge sui terroristi pentiti e in quel momento la parola era 
al senatore de Coco che, fermatosi per l'applauso, ha poi 

lasciato il microfono al presidente Fanfani che ha rivolto a 
Camilla Ravera — che intanto prendeva posto a fianco del 
presidente del gruppo comunista Edoardo Perna — -il saluto 
cordiale dì tutta l'Assemblea ed un fervido augurio per la 
nuova attività di parlamentare». 

Fanfani ha poi intrattenuto Camilla Ravera in cordiale 
colloquio nel suo studio. 

Camilla era stata festeggiata prima di entrare in aula dai 
parlamentari del PCI e degli altri gruppi e ha espresso l'in­
tenzione — per quel che le sarà possibile — di partecipare ai 
lavori del Senato, dove è entrata a far parte della commissio­
ne Pubblica Istruzione, la stessa di cui fa parte anche il neo 
senatore a vita Eduardo De Filippo. 

Fra battute scherzose e ricordi degli «anni diffìcili- («Que­
sti per me sono anni facili-), la compagna Camilla Ravera ha 
avuto frequenti riferimenti per il presidente Pettini, che 
-nominandomi senatore ha dimenticato la mia età». 

Do oggi sindaci di tutt'ltalia 
a Palermo per il congresso Anci 

ROMA — Con la relazione 
generale di Accardo (che so­
stituisce 11 presidente Ripa­
monti, ammalato) e la parte­
cipazione del presidente del 
consiglio Spadolini, si apre a 
Palermo l'ottavo congresso 
dell'associazione nazionale 
del Comuni Italiani (ANCI). 
L'assemblea, che si tiene da 
cinque anni, questa volta 
coincide con Ito* anniversa­
rio della fondazione. 

Tra le questioni più si­
gnificative che saranno af­
frontate nel quattro giorni di 
discussione, quella della ri­
forma del sistema delle auto­
nomie, tema già ampiamen­
te discusso e che ha trovato 
anche recentemente, al con­

gresso dellTJPI di Pescara, 
una Importante verifica, 
Nella conferenza stampa di 
ieri 11 sindaco di Torino, Die­
go Novelli, ha ricordato che 
l'attuale legislazione comu­
nale e provinciale risale al 
1865 e che si Impone ormai In 
modo Indilazionabile la ri­
forma dell'Intero sistema 
autonomistico. «La riforma 
— ha aggiunto — a parole la 
vogliamo tutti ma questa vo­
lontà cala quando si assu­
mono responsabilità di go­
verno*. 

Anche l'obiettivo del rte-
qulllbrlo tra Comuni del Sud 
e quelli del resto del Paese 
sarà al centro del lavori. •Af­
frontare questi problemi — 

ha detto Rubes Trlva, presi­
dente della consulta finanza 
locale dell'ANCI — significa 
portare il Mezzogiorno al li­
velli di spesa prò capite na­
zionale. Significativo — ha 
aggiunto — è 11 fatto che nel-
'.'81 ! Comuni del Sud hanno 
utilizzato mutui della cassa 
depositi e prestiti per 11 64% 
dell'Intero fondo, contro 11 
34% dell'anno precedente*. 

Nel pomeriggio di ieri si è 
svolta la cerimonia di cele­
brazione deU'80° dell'ANCI. 
Hanno preso la parola tra gli 
altri 1 sindaci di Roma, Vete-
re, di Milano, Tognoll e di 
Parma, Grossi. Proprio a 
Parma nell'ottobre del 1901 
nacque l'associazione del Co­
muni Italiani. 

Presentata a Roma la fondazione 
intestata a Carlo Casalegno 

ROMA — Con l'intervento 
del presidente del consiglio 
Giovanni Spadolini, è stata 
presentata a Roma la fonda­
zione culturale «Carlo Casa-
legno*. intitolata al giornali­
sta della «Stampa* ucciso dal 
terroristi nel novembre del 
1977. Ne hanno spiegato le fi­
nalità e 1 motivi ispiratori il 
segretario generale Bruno 
Mobile! e lo stesso Spadolini. 
che ne ha assunto la presi­
denza. 

La fondazione, sorta per 
volontà di esponenti della 
cultura, del giornalismo, del­
la magistratura e della fi­
nanza, ha Sergio Zavoll e 
Giovanni Conso come vice­
presidenti, e un consiglio di­

rettivo composto da Pier 
Luigi Romita, Giovanni Zac­
caria, Gianni Raviele, Maria 
Rosa Magnani e la vedova 
del giornalista, Dedi Casale­
gno. 

L'attività sarà articolata 
In quattro dipartimenti: cul­
tura, affidato ad Antonio 
Spinosa; economia, a Mario 
Salvatorelli; politica italia­
na, a Salvatore D'Agata; po­
litica Internazionale, a Paolo 
Galimberti. Quest'ultimo ha 
già indetto un convegno a 
Roma per II 3 febbraio intito­
lato «Madrid, la conferenza 
dimenticata*, cui Interver­
ranno Il ministro Emilio Co­
lombo, Cesare Meri Ini dell'I­
stituto affari internazionali, 

Aldo Rizzo e Giuseppe Boffa, 
oltre allo stesso Galimberti. 

La fondazione «Casalegno* 
è nata con lo scopo di fare 
«ricerca nel settore dell'in­
formazione attraverso lo svi­
luppo del confronto tra Stato 
e società*, come dice il suo 
statuto, e si ispira al motto 
«Informare per capire*. 

La fondazione — ha sotto­
lineato il presidente del con­
siglio — avvia la propria at­
tività «in un momento molto 
significativo della lotta al 
terrorismo. Senza cedere alle 
leggi speciali nel pieno ri­
spetto della legalità costitu­
zionale, lo Stato è impegnato 
In una difficile battaglia che 
richiede assoluta discrezione 
e riserbo*. 

Contro ogni intervento 
straniero, lotta 
per la fine dei blocchi 
Cara Unità, 

permettimi di intervenire sui drammatici 
problemi che incombono sull'umanità. Io 
sono d'accordo sul documento della Dire­
zione e sulla relazione del compagno Ber­
linguer al Comitato centrale. Ma, a mio 
avviso, una cosa molto importante è stata 
sottovalutata: le circa quattrocento basi 
missilistiche che circondano l'URSS. Come 
può l'Unione Sovietica agire sempre corret­
tamente sotto questa tremenda minaccia? 
Ricordiamo tutti l'aggressione subita dai 
sovietici durante la Rivoluzione d'Ottobre 
da parte di 14 stati capitalistici (Polonia 
compresa) che ha causato loro danni tre­
mendi. Ricordiamo tutti l'aggressione na­
zista il cui risultato è stata la distruzione di 
immensi territori e venti milioni di vittime. 

Ora l'URSS vive sotto quella novella 
spada di Damocle rappresentata dalle basì 
missilistiche ed è per questo che si serve 
degli stati limitrofi come stati cuscinetto. 
per questo aggredisce l'Afghanistan. Io so­
no contrario a qualsiasi intervento stranie­
ro negli affari interni dei singoli Paesi, ma 
dobbiamo ammettere che le pressioni del 
capitalismo internazionale, USA in testa. 
hanno molta parte in quegli atti sconsidera­
ti che l'URSS commette. 

È la logica dei blocchi che è perversa ed 
ormai superata. Solo con grandiose mani­
festazioni per la pace da parte di milioni e 
milioni di uomini di ogni parte del mondo 
che chiedano, anzi esigano la fine dei bloc­
chi e lo smantellamento di tutte le basi mi­
litari, si possono disgelare i rapprti inter­
nazionali. 

FERNANDO ZOBOLl 
(Bologna) 

I dirigenti 
con troppe medaglie 
Cara Unità, 

ti scrivo per dirti che condivido in pieno 
la nuova linea tracciata dal compagno Ber­
linguer. Sono però d'accordo con lui. quan­
do parla dell'Unione Sovietica, se condan­
na solo i suoi dirigenti, che si presentano at 
popolo con tante medaglie sul petto da far­
ne quasi uno scudo. 

Condanni dunque coloro che non sono ca­
paci di dirigere un'Unione Sovietica che è 
nata con il sacrifìcio e la lotta di un popolo. 
capace di rivoltarsi contro il regime zarista 
e capitalista. Invece seguendo l'esempio di 
quel popolo saremo anche noi comunisti. 

Certamente la lotta che dovremo soste­
nere, oggi non deve più essere armata, non 
deve esserci più spargimento di sangue. Ma 
dovremo lottare sempre più democratica­
mente e tenacemente uniti, con lealtà ed 
onestà, per vincere contro il capitalismo. 

DAlO GRATTAPAGLIA 
(Moncalieri - Torino) 

Ringraziamo questi lettori 
Sui drammatici fatti della Polonia abbia­

mo pubblicato decine e decine di lettere at­
traverso le quali i lettori hanno potuto espri­
mere le più diverse opinioni. Non è stato 
possibile ospitare tutti gli scritti, ma sicura­
mente gli autori hanno potuto riconoscere le 
proprie posizioni in molte delle lettere pub­
blicate. Inoltre, abbiamo intenzione di trat­
tare ancora, attraverso articoli e commenti, 
gli argomenti che più frequentemente ricor­
rono in molte lettere, facendo anche esplici­
to riferimento ad esse; sarà anche questa 
un'altra via attraverso la quale faremo cir­
colare le opinioni dei nostri lettori e svilup­
peremo con loro un dialogo utilissimo per 
noi e — crediamo — fecondo per tutti. 

Oggi, tra gli altri, ringraziamo: Michele 
IOZZELLI, Napoli; Alberto CALEGARI. 
Casteggio (Pavia); Giovanna FACCIN, Ci-
nisello Balsamo (Milano); Silvio FERRA­
RIS, Alessandria; Aldo Ambrogio PUE-
RARI, Cremona; N. MANCA, Sanremo; 
Giovanni e Antonio ROSSI, Roma; Bruno 
MANICARDI, Modena; A. ANTONINI, 
Roma; Pietro D'AMELIO. Ginosa (Taran­
to); Nevio FRONTINI, Ancona; Vincenzo 
FIANI, Peschici (Foggia); IL DIRETTI-* 
VO della cellula -Santagostini», Milano; 
Raffaele PALMAS, Obehausen (RFT); 
Marcello CORINALDESI, Milano; Tina 
TIOZZO, Paderno Dugnano; Giuseppe 
GENNARUMMA, Castellammare di Sta-
bia; Giuditta BELFANTI CAMPANA. 
Mantova; Liliano REDINI. Cecina; Silvio 
FONTANELLA. Genova; Roberto FA-
RABONE, Firenze; M. Lidia MAXIA, 
Trieste; Marcello LODI. Modena; France­
sca BONETTI, Pero (Milano); Arturo 
MAZZARELLA, Napoli. 

Italo ALBERANI, Bologna; Ettore VIT­
TI. Portici (Napoli); Luigi ZUCCOLI, Co­
mo; Massimo REBUGHINI. Zorlesco (Mi­
lano); F. LOMBARDI. Genova-Corniglia-
no; Dino GLODER, Krefeld (RFT); Arnal­
do DARRABI. Torino; Enrico GANDINI, 
Milano; LUIGI MARCANDELLA. Con-
corezzo (Milano); Armando NUCCI, Sie­
na; Alfredo LUCARELLI. Adelfia (Bari); 
Giovanni ROSSETTI. Ancona; Michele 
IPPOLITO. Deliceto (Foggia); Lino BE-
CHERINI. Sinalunga (Siena); Mario VA­
LERIO. Napoli; Erminio BON, Burano 
(Venezia); Bruno P.. Asti; Angelo PRON-
ZO. Torino; Giordano MEZZOGORI. Co-
macchio; Stefano BENEVENTI. Bordo; 
UNA COMPAGNA. Padova; M.M., Mon-
teroberto (Ancona); UN GRUPPO di com­
pagni della sezione «Velia». Palermo; Anto­
nio VEGNI, San Vincenzo (Livorno); Vin­
cenzo BARIGELLETTI. Ancona; Maria 
FERRARI. Roma. 

Domenico DE SANTIS. Roma; Antonio 
G. VENTURA. Monterosso C. (Catanza­
ro); Vito VAILATI. Crema; Lorenzo CO­
RONA, Torino; Agostino MESTIERI. Ve­
rona; Antonio B., Milano; A. MANETTI, 
Ravenna; Gino Gì BALDI. Milano; Lucio 
SANNA, Genova; Diego BIGI, Parma; E-
vangelista MELOTTI. Bologna; Spartaco 
GUIDUCCI. Marghera; Bruno BRUNI. 
Varese; Arturo DATTOLA, Moncalieri; 
Marco GENNARI. Roma; Piero BENNA­
TI. Massa-Carrara; Pasquale MOSSUTO. 
Foggia; Ludovica MUNTORI. Roma; R. 
FORM IG ANI. Ostiglia; Carlo NANNET-
TI. Prato; Rino TUTTI NO. Genova-Sestri 
; Alessia BIRRI. Carpcnet (Udine); Ga­
briele BOSSETTO, Ciriè (Torino); Ottavio 
SODDU, Jcmappes (Belgio); Livio DIO-
TALLEVI, Roma; Giovanni MELISSA-
NO. Torino; Alba BARONI. Prato. Bruno 
LELLI, Livorno; Bernardo URZl, Catania; 

Alberto MINARDI, Imola; Vittorio DE 
LUCA, Napoli; UN SIMPATIZZANTE, 
Palermo. 

Lorenzo CONFALONIERI, Milano; E-
doardo CARDUCCI, Dusseldorf; Augusto 
SANGIORGI, San Lazzaro (Bologna); 
Giuseppe MUNURI, Rovigo; Sergio TUZ-
ZI, Milano; Decio BUZZETTI, Conselice 
(Ravenna); Gino ANSALONl, Modena; 
Augusto BORGHI, S. Casciano V.P. (Fi­
renze); Gaetano ROMERIO, Pesaro; UN 
COMPAGNO, Gallarate; Giovanni VICI­
NI, Milano; Otello POGGESl, Scandicci; 
Margherita COLACCHI, Roma; Claudio 
SANNA, Cagliari; Fiorentino PEAQUIN, 
Aosta; Erio CAMPIOL1, Bologna; Alberto 
GAVELLI. Forlì; Rita CUPPO. Pinerolo; 
Giacomo SLOGHER, Reggio Emilia; Ai­
mo CONARDI, Parma; Santo S., Torino; 
Lamberto MONDINA, Milano; Alfredo 
BATTISTI, Roma; Nino MECCHIA. Mo­
dena; Arturo BUCCIA BIANCHETTO, 
Lessona (Vercelli); Fabrizio GENTIL1NI, 
Udine; Luigi MARINO, Napoli; Bruno 
GUZZETTI, Milano; Arnaldo PARRABI, 
Torino; Renato BAGNI, Cremona. 

Ho votato «no» 
ma son sempre pronto 
con la maggioranza 
Cara Unità, 

sono uno delle migliaia di compagni che 
nelle assemblee operaie ha preso la parola 
per dire chiaramente che alla consultazione 
avrebbe votato -no»; e di fatto poi ho votato 
così. 

Ciò che mi preme sottolineare è che per 
molti giorni sul nostro giornale si accaval­
lavano interventi di dirigenti di partito che 
dicevano che era bene sentire la voce del 
movimento, cosa succedeva nella base e co­
sì via... Poi (ed è questo il motivo che mi fa 
scrivere al nostro giornale) il 19/1 trovo 
l'articolo di fondo del compagno Chiaro-
monte che mi dice che è giusto votare -sì» 
(tieni presente che erano già centinaia le 
assemblee svolte) e allora, se io sto alla 
disciplina di partito, come si fa a sentire il 
malcontento della base? 

Ci sono comunque altri punti nell'artico­
lo del compagno Chiaromonte che ci devo­
no far riflettere: 

1) molli dei voti contrari non sono, come 
lui dice, per una sfiducia nel movimento 
sindacale ma proprio perchè — e specie sul 
to' punto — la piattaforma è di diffìcile 
interpretazione e i tempi sono stati assai 
stretti perchè tutti noi potessimo capirla 
(teniamo presente che molti delegati non 
hanno saputo spiegarcela per tempo): 

2) sono d'accordo col compagno Chiaro-
monte dove dice se la Fiat non ci ha inse­
gnato niente: non bastano poche ore per ap­
provare un documento che i vertici sindaca­
li hanno impiegato -dieci mesi» per mettere 
insieme: 

3) ultimo punto su cui ho basato il mio 
voto è stato il fatto che siccome c'è un go­
verno che non è all'altezza della crisi, non 
vedo con quale serietà si possano trattare 
con esso misure economiche. 

I risultati e le vittorie, la storia lo inse­
gna. si hanno solo attraverso la lotta; e nel­
la lotta il movimento è sempre stato unito. 

Comunque vada questa consultazione, io 
come comunista sarò sempre impegnato a 
portare avanti le decisioni della maggio­
ranza su tutti i punti, anche se ho votato 
contro. 

AGOSTINO GIANELLI 
(Genova) 

Nessuna risposta 
a quella denuncia 
Caro direttore, 

/'Unità del 13/12/81 ha pubblicato un'in­
teressante lettera di denuncia del doti. F. 
Ratti, medico condotto, sul -comparag­
gio»: in parole povere significa che ci sono 
industrie farmaceutiche le quali pagano 
tangenti o fanno altri favori a medici e ba­
roni compiacenti perchè prescrivano ai ma­
lati i loro prodotti. 

Con curiosità ho atteso, per oltre un me­
se. che venisse una risposta su tale scanda­
loso aspetto del -commercio della salute». 
dagli interessati e dal ministero della Sani­
tà. per smentire che esiste anche questa 
truffa ai danni dello Stato e dei cittadini! 

Invece, non solo il silenzio è significativo 
ma. scavando nel passato, questo -compa­
raggio» era stato al centro addirittura di 
un'indagine parlamentare nel 1965 e de­
nunciato da autorevoli personaggi del set­
tore. Dopo 16 anni, il governo e l'autorità 
competente continuano a far fìnta di nulla! 

II -comparaggio», oltre agli aspetti pe­
nali. è comunque anch'esso un'altra que­
stione morale del Paese, perchè a farne le 
spete sono i melati e le finanze dello Stato, 
che è il maggior acquirente dei prodotti 
farmaceutici. 

Sembra che in questi ultimi tempi le in­
dustrie (che riescono a strappare prezzi 
vergognosamente alti, addirittura dalle 20 
alle 60 mila lire per confezione), aggiunga­
no allo stipendio del propagandista un pre­
mio pari a circa il 10% del prezzo del me­
dicinale per ogni confezione venduta. E 
questo fa aumentare la volontà di promo­
zione. visto che i medicinali in Italia sono 
considerati generi di largo consumo lasciati 
alla discrezionalità del mercato, del medi­
co, e pubblicizzati addirittura in modo a-
sfìssiante alla TV. 

L.B. 
(Firenze) 

Le altre facce 
dei brillanti risultati 
Caro direttore. 

nei giorni scorsi la Olivetti ha comunica­
to i suoi brillanti risultati di bilancio (au­
mento di fatturato, di utili, ecc.). Quello 
che la stampa non dice o ignora è che i 
prodotti che determinano quei risultati so­
no sempre più fatti all'estero e non in Italia: 
che i lavoratori italiani della Olivetti dimi­
nuiscono per il ricorso ai prepensionamenti, 
ai dimissionamenti -volontari» ma incenti­
vati e stimolati con pressioni psicologiche o 
elargizioni di denaro, mentre per altri con­
tinua il mantenimento in cassa integrazio­
ne. 

Quando le organizzazioni sindacali cita­
no nei loro comunicali le altre facce delle 
brillanti operazioni della Olivetti si sappia 
perciò che non si tratta di frasi di reperto­
rio. 

MARIO TOMM ASI 
(Roma) 


